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DA JOHN BROWN Al CONIUGI ROSENBERG 

PROCESSI AGLI M E 
Julius ed Ethel Rosenberg: 

la Corte suprema americana 
ha respinto il loro appello. 
Tra breve dovranno salire 
Milla oriibile sedia elettrica. 
e vi saliranno, se quulcunu e 
qualcosa non fermerà in tem
po la mano del carnefice. 

Tornano alla mente \ecollie 
letture, brani che illuminano 
il cammino della storia, tre
mendi racconti di errori giu
diziari. Ma erano davvero er
rori? O crudeli omicidii? 

© 
i(> dicembre 1SV). Il patibo

lo dello stato schiavista di 
Virginia, nel Sud aineiicano, 
6Ì eleva pei incoglici e il 
corpo uncina \ i \ o di John 
Brown, colpevole ili e w r - i 
ribellato all'autorità costitui
ta. Lra entrato a Lauienee 
alla testa di dodici uomini. 

Drevfus. ma in lui, l'uomo 
colpito da una feroce ondata 
di razzismo: « Siccome egli 
è ebreo — disse alla XIII 
udienza — ecco che si è in-
ventato un sindacato israelita, 
un sindacato internazionali' 
di seir/a patria, che dispo 
ne tli centinaia ili milioni, al
lo scopo tli saloure il trtuH' 
tori; a costo delle più impu
denti manoore. Allora questo 
sindacalo si è messo a molti
plicare i delitti, comprando 
/'• ( .-se ienie, nettando la bran
da in mia imitazione omici
da, deciso a mudala al ne
mico, ad infiammare l'Europa 
in una guerra generale, piut
tosto the rinun/iait* al suo 
tei ribile disegno Tutto ciò 
voi ndele, e semplice, infan
tile, ed anche ingenuo. Ma e 
di (pento pane avvelenato che 

immonda miti 1*1 e ,. . , ., . , . ,. In stampa 
di cui sette eran MIO, lijrli., f / p w e r o ,,„„„/„ ,/,., „„ , . , / , 
e predicava a liberta pei i , - m t | m . : , , ,„ , , , , , „ , . «,•„,/,-. 
ncjrri del bini. { sin rio è stato 1 ammesso; e da 

Sembrava che n e g a n o , w\\mell'eimcn in poi, per na-
momJo. si dovevo occupale di | gf o m / ( . , / f l i S7 ,-. dovuto, ogni 
John Brown. I n puzzo, un' 
visionario, un falso piofctai' 

gioì no, commettile un nuovo 
attentato al buon senso e ul-
l'eqnitù. I? la conilanna di un Eppure dall'altra parte del

l'Oceano, da un piccoli. p.iL- 1 imloccnte clie ha piovocato 
se della I< rancia, da Haute- , , . , w , v . , / H / l - o m . , / , ,„, (fìlpevnle 
ville House, puin-eva ima ' /;,/ l>(c0t oiiMi ,„• „• thieth di 
lettera, ed eia firmata da un 1, ,„„/„„„,„«. „,<-, ,,//,, I I I M „„/-
nome a tutti romjM.-iut<>: J ic-•; (il ,„.„/„-. l„, giidalo la mia 
tor Hugo. Lssa d iceva: Qual\ ni!,0H.i;li nedende. la patria 
torta di processo fu mai »/'"'-1,-„ (l,u,stil oiil disastiosa. Con 
sto/ Diciamolo m poche pa- timnatimit dunque' Ma san 
role. John Brown, steso su un 
letto a cinghie, con sei ferite 
non ancora cicatrizzate, a ma
lapena capace d'udire, san
guinatile attraverso il mate
rasso. le ombre dei suoi figli 
morti vicini a lui; i quattro 
suoi coimputati, feriti, che si 
trascinavano ai suoi lati: la 
giustizia premurosa di finir
la; un a t torney che vuol fai 
presto, un giudice che annui' 
sce; t dibattimenti tronchi, 
negata ogni dilazione; pro
dotti documenti falsi o muti
lati, allontanali i testimoni a 
difesa, due cannoni caricati 
a mitraglia nella corte del 
Tribunale; ordine ai carcerie
ri di fucilare gli accusati ap
pena si tenti di liberarli; 
quaranta minuti di delibera
zione. cinque condanne a 
morte. Simili cose hon si com
mettono impunemente innan
zi al mondo civile... Quanto 
a me, che non sono che un 
atomo, ma che, al pari degli 
altri uomini, ho in me la co
scienza umana, mi inginoc
chio in lacrime dinanzi alla 
grande bandiera stellata del 
Nuovo Mondo, e supplico u 
mani giunte, col rispetto più 
profondo e filiale, la Repub
blica americana di sentire il 
richiamo della legge morule 
e unioersale, di salvare John 
Broton, e tli non permettere 
che sotto i suoi occhi e — ag
giungo fremendo — quasi per 
sua colpa, venga superato il 
primo fratricidio. Si: l'Ame
rica lo sappia, e rifletta. Vi è 
qualcosa tli più spaoentevole 
di Caino che uccide Abele, 
ed è Washington che ammaz
za Spartaco >. 

John Brown non cadeva 
vittima dell'ottusità di un 
giudice, o di un errore. Era 
l'America schiavista che lo 
uccideva, l'America dei ban
chieri del Nord, alleati ai 
piantatori del Sud nell'ostcg-
piare la politica abolizionista 
di Lincoln e poi di Jeffer
son. Era l'America di quel 
Wolcombe che «crìveva: tnon 
vediamo perchè la schiavitù 
dovrebbe finire poiché essa è 
il mezzo con cui Vuomo bian
co può soggiogare il mondo, 
e portarvi ordine e bellezza *. 
Era l'America di quell'Ila-
milton che condusse un eser
cito di quindicimila uomini 
contro i contadini della Pen-
silvania che avevano resisti
to alla tas«a fui whisky, H 
incatenò, li fece sfilare bef
feggiandoli per le strade di 
Filadelfia, e chiese che fos
sero impiccati. Era l'America 
del < processo delle streghe » 
nel Massachusscts. che v ide 
bruciare all'inizio dell'otto
cento gli innocenti adepti 
della sètta degli Illuminati. 
iniziando nna tradizione di 
linciaggi che sarebbe conti
nuata per fine «ecoli. John 
Brown moriva per colpa di 
questa America decisa a con
servare il privilegio delle sue; 
caste dirigenti. Di lui è rima
sta la canzone dei nesri del
l'esercito federale: «• ti corpo 
di John Brown — .«1 disfà 
nella fossa —, ma Tanima sua 
marcia — con noi alla ri
scossa >. 

o 
Un'altra lettura, un docu

mento. I.e 700 e più pagine 
fitte di articoli, di atti pro
cessuali. di arringhe, requisi
torie e sentenze, su di un al
tro scrittore francese: il pro
cesso ad Emilio Zola, reo di 
essersi levato, come Victor 
Hugo per John Brown. a pro
testare contro un altro terri
bile errore: il ca<=o Drevfus 
Il capitano Alfredo Drevfus, 
ebreo, era stato procedalo e 
condannato il 22 dicembre 
169*. dopo pochi giorni di di 
battimento, a porte ch ìu -c 
•otto l'accusa di avere trafu
gato importanti documenti 
militari. Nessuna prova, nc*-

i *nna delucidazione al pub
blico. Soltanto lo scatena
mento di nna campagna per
sonale contro Dreyfus, col-

1 pevole di essere nn israelita 
\ Zola insorse, e «crì*^ il suo 
\ celebre « / ' accuse* . La dura. 
"* drammatica lettera aperta al 
\ Presidente Fanre gli valse il 
\processo. E dorante quìndici 
' udienze egli si battè, non per 
•è , ma per la verità « L/i ve-
Hth è in cammino, e nul la 
torri arrestarla >. Egli non 

^«fenderà il capitano Alfredo 

paglia di guerra e dilagare** 
sioni che sarebbe culminala in 
Pearl Uarbour. Mentre stava
mo fermi in mezzo alla stra
da ad ascoltare quelle campa" 
ne, non sapevamo che est* 
suonavano per noi, e per altri 
milioni di uomini nel mondo, 
e the il fallimento della no
tti a piolesta era il fallimento 
di tutto il mondo ». 

Due anni dopo aveie sciiito 
que-tc lucide parole. John 
Howard l.avvson veniva nn-
ch'egli incriminato, processa
to e t ominiimito al carcere dal 
f.imiuct.ito Comitato per lo 
attiv ita aiilidim 1 itane. 

© 
Nella iella della morte, 

Kthi'l e Julius Itosenlierg. E-
biei come Dievfus, innocenti 
ionie Sacco e Viiuzctti, con
dannati dauli "-tessi giudici 
razzisti 1 he impiccarono John 
Burnii. <V.-i >' la volta della 
no»Ua piott'xta. Oggi •siamo 
ancor più aniiiiac-.trati dal-
('insegnamento della storia 
Leviamo la nostra voce: ag
giungiamola a ciucila degli 
onesti di tutto il mondo. Non 
possiamo volere che le cam
pane di mezzanotte rintocchi
no per Julius ed Ethcl Rosen-
beig. Hin toccherebbero anche 
per noi. 

TOMMASO CHIARETTI 

Ifó? $s 
0 

l'AIUOI — 11 umilile pittore 
Fabio Picasso ha lanciato ie
ri attraverso « l'IIumanitè » 
un caloroso appello agli in

tellettuali di tutto il mondo, 
affinchè contribuiscano alla 
salvezza dei Rosenberg. « Sal
vate 1 Rosenberg — dire Pi
casso. Adesso contano già le 
ore, contano i minuti. Impe
diamo che si compia questo 

delitto contro l'umanità » 

VIAGGIO SUL CANALE VOLGA -DON 

// più giovane mare del mondo 
' — ^ - 5 

Arrivo a Tsimilianskaia - Ogni goccia del Don lavora oggi per l'uomo - Ore 
drammatiche per la grande falla di Stalingrado - Un manovale che costruisce mari 

111 
Dal canale VOLGA-DON. 
Alle sei di sera del venti 

ottobre siamo entrati a na 
vigare nel mare di Tsimi
lianskaia. E' un crepuscolo 
grigio, fredde folate di piog
gia battono le onde, quando 
la porta della tredicesima 
chiusa si abbassa e libera la 
nostra nave che ha superato 
l'ultimo scalino della sua di
scesa. Ancora per un tratto 
corriamo tra ]e rive incassa
te di uno stretto canale; poi 
entriamo in una distesa di 
acqua senza confini. 

Siamo nel mare più giova
ne del mondo. Mari, laghi, 
bacini si sono formati sulla 
crosta terrestre attraverso 
una vicenda di millenni; la 
storia dei loro mutamenti si 
misura a centinaia e migliaia 
di anni Questa superficie di 
acqua, larga sette volte il 
lago di Garda, è nata in due 
anni, e solo qualche sett ima-

suoi contorni sulle mappe, 
scritto il suo nome sulle car
te geografiche. Ad aprile essa 
ha conosciuto la prima tem
pesta: l'acqua del Don, gon
fiata dalle piene primave
rili, ha tentato di ribellarsi 
alla diga che le sbarrava il 
passo per una lunghezza dì 
tredici chilometri. Cavalloni 
alti due metri si sono sca
gliati furiosamente contro la 
briglia di cemento ancora in
compiuta. Le navi hanno do
vuto rifugiarsi tra le braccia 
del piccolo porto. Poi la na
tura, vinta, ha rinunciato. 

Affacciato alla ringhiera 
della Pravdn, ascolto nella 
notte il racconto di come so 
no state costruite queste ope
re. Sembra di leggere un 
grande romanzo di avventu
re. I costruttori del canale 
hanno bloccato le acque del 
Don con una gigantesca m u 
raglia di cemento lunga tre
dicimila metri e le hanno fat
te dilagare per uno spazio di 
duemila e settecento chilo
metri quadrati. Solo tre var
chi sono stati lasciuti al f iu-

qu 
un'altra colpa aggiunta alle 
pi ecedenti, una talpa di mi 
più lardi porterete il peso 
nella storia. V. la mia con
danna inveì e di licai'durre la 
pace che desideriamo uri tut
ti, non sarà che un nuovo se
me ili passioni' e di disor
dine « 

o 
La terza lettura e recente: 

John Howard Uivwsnn, stori
co della indipendenza ame-
1 icona, teorico del cinema* 
sceneggiatole. E' un ricordo, 
P 1̂10, e parla di un altio pro
cesso: * // 22 agosto P>2? mi 
trovai in un gruppo di scrit
tori. insegnanti, artisti ame
ricani arrestati davanti al 
Municipio di Boston per aver 
ptotestalo contro la esecu/w-
nr di Sacco e l'anzetli. che 
doveva avvenire nella notta
ta. Era fra mn la poetessa] 
Etimi St Vincent Mìllau. che 
doveva poi sciivere la poesia 
«Giustizia negata nel Massa-
chuvsets >. Ci rilasciarono 
dietro cauzione. Qualcuno di 
noi continuò a t ammalare per 
le strade di Boston, quella 
notte. Mi riandò che ci fer
mammo ad ascoltare le cam
pane di mezzanotte. Suonava
no, e voleva dire che due in
nocenti. un pescivendolo e un 
calzolaio, erano morti. Sem
brava impossibile che una 
tosa come questa potesse ac
cadere a Boston, in una not
te di estate della terza deca
de del ventesimo secolo. Non 
ci rendevamo conto che la 
loro morte era parte di un 
piano comincialo cm gli ar
resti del l'H'K Un arresto di 
più. Li avevano presi in un 
tram a Brockton, nel Massa-
chussels, nel 1920, e li aveva
no accusali tli assalto a mano 
armata e di assassinio, men
tre la loro sola colpa, come 
scrisse Vanzetti al figlio di 
un suo amico, era < di aver 
combattuto modestamente per 
abolire i delitti dell'umanità 
e per la libertà di lutti ?. AV/-
lo stesso anno /°27 truppe da 
sbarco americane partecipa
rono, con truppe inglesi e 
giapponesi. all'attacco di 
Shangai, che impedì runifi
cazione democratica della Ci
na e aprì la strada alle ulte-
nori aggressioni giapponesi 
in Asia. Nello stesso anno un 
gruppo di uomini politici 
giapponesi preparava il «Me
moriale di Tanaka > Con la 
<confitta della democrazia in 
Cina, che non si poteva scin
dere dalla sconfitta della de
mocrazia a Boston, il Giap
pone era pronto per la cam-

na fa i topografi hanno d i 
segnato per la prima volta i 
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I / E X MOJNSlUNOKtt CON LE S P A L L E AL MURO 

Un colpo di scena 
al processo Cippico 

Lo Sl.iri'liini elle scaricò sai Terribili l'accusa per il furto dei gioielli rifinta di sostenerla 
Fuminit nti' ut, colpo di sce

mi ni prciesso Cippico.' Lo ha 
funiito nell'udienza di ieri il 
testimone Giovanni Stacchili: 
di'tviiuro nel carcere di Panna, 
dove sconta una condanna u 
treiit'afiri! ver omicidio e ra
pina. 

Lo Storcimi! è *flMo sulla 
ix liana tra due carabinieri, ha 
fatto «11 jìawio verso il banco 
r/ei giudici e, rivolto .al. Prest-
riviitr. ha esclamato: 

• Io non dico niente, voglio 
essere lanciato in pace a scon
tare )a mia pena... ». 

L'aula è stata percorsa da un 
vivo mormorio. Né ti pubbli
co al di là della transenna, né 

'.alcuni degli avvocati seduti al 
loro tavoli arcuano compreso 
bene te parole dello Stacchi
ni. ma tutti ne avet'atin n»-
tiiito li sento. 

•Allora il Presidente, aopo 
un breve attimo di stupito si
lenzio, hit rivolto a' teste la 
frase di rito: { 

Prima di tutto giurate. Voi 
siete venuto qui come testi
mone e dovete giurare di di
re la verità ». 

« Lo. giuro. Mn io non dico 
niente ... 

E' inipireniifo /"/ Pubblico 
Ministero: « Va bene — ha 
drtfo — allora ascolterete le 
nich'arazioni che avete già ri
lasciate e- direte se sono vere 
o no « 

Giolunnt Stacchini si è me»-
sn a sedere, e i due carabinie
ri gli sono rimasti al fianco. 
Con la barba non rasata da 
nlniciio una settimaTia. i ca
pelli neri e lisci piuttosto lun
ghi, lo squardo sospettoso, 
i-esttto di un abito grigio mal
messo e spiegazzato, egli ha 
ascoltato in silenzio lnplettura 
dei verbali. 

In essi egli affermava dt 
nrrr saputo a Reoina Coeli dal 
Paradisi che il furto dei gioiel
li in casa Cippico era stato ef
fettuato da Alberto Terribili 
'1 quale arerà poi consegnato 

la refurtiva allo stesso Para
disi, il quale poi l'aveva ven
duta n Milano per SO milioni 
Egli diceia inoltre di conosce
re sia il Paradisi che il Terri
bili, perchè entrambi avevano 
partecipato a dtverxe rapine in
sieme con lui, P che egli si era 
deciso a fare questa denuncia 
Perchè il Paroditi si era rifiu
tato di aiutare la sua famiglia. 
mentre aveva sempre aiutata 
la famiglia del Terribilz. 

Successivamente sono siati 
letti i verbali dei confronti tra 
Stacchini e Paradisi, e Sfacchi
ni e Terribili. Nel primo ver
bale il Paradisi, negando di 
aver fatta una tale confessio
ne allo Stacchini, affermava di 
essere stato più volte minac
ciato da costui di essere de
nunciato se non oli avesse dato 
la somma di 200 mila lire per 
l'nwocat0 e di 300 mila t i re 
per la famiglia Nel secondo 
verbale, mentre lo Stacchini 
sosteneva l'accusa, il Terribi
li la negava decisamente. 

« N o n r i c o r d o n u l l a » 

Al termine detta lettura il 
Presidente ha rivolto allo Stac
chini la domanda: 

• Ricordale di aver fatto 
queste dichiarazioni? ». 

Stacchini: •• Non naordo 
nulla ». 

Presidente: - Proprio nulla? 
Ma queste firme sono le tue? ». 

Stacchini: « Può darsi. Ma 
non ricordo a--5olutamei:te 
nulla, neanche d: e*=ere stato 
interrogato, nò di aver cubito 
i confronti... 

Presidente sorridendo: ^Que
sta è una completa amnesia! ». 

Nel nuovo mormorio che si 
è diffuso nell'anta, uno dei di
fensori del Terribili, l'avvoca
to Sponzillì. si è alzato in pie
di ed ha chiesto-

-Ricorda lo Stacchini re nei 
carcere di Regma Codi, in cui 
si trovava quando fece la de
nuncia, per ottenere un foglio 

rìt carta bollata era necessario Idei Terribili e del Puradisi era 
fare domanda scritta? •>. 

« Dove sono adesso non è 
necessario — ha ritpotto to 
Sfacchini — Non ricordo se a' 
Regina Coeli lo fosse ». 

La domanda dell'avvocato, 
che a tutta prima può sem
brare strana o pe r lo meno 
non a t t inente all'interrogato-
rto, mirava a conoscere come 
lo Stacchini fosse venuto In 
possesso del foglio di carta bol
lata per fare la denuncia con
tro Il Paradisi e il Terribili. 
Infatti u Regina Coeli pare 
non vi sia traccia di una ri
chiesta scritta dello Stacchini 
Per ottenere la carta bollata, 
Per cui se essa fosse stata ne
cessaria, et sarebbe da dedur
ne che la carta bollata sia sta
la fornita allo Sfacchini dagli 
interessati a scagionare Cippi-
co e ad incolpare il Terribili. 

Richiesto al P.M. e agli av
vocati se avessero altre do
mande da rivolgere al teste, 
il Presidente ha detto allo 
Stacchini che poteva andare. 
Ma questi, alzatosi in piedi, gli 
ha rivolto una preghiera: 

Posso ripartire subito per il 
carcere di Parma? Se non ri
parto dopodomani mi faranno 
aspettare 15 giorni... 

Presidente: No, restate an
cora. Vediamo se nei prossimi 
giorni Scorderete qualche 
cosa! 

Stacchini: Sono spese inuti
li, non parlerò! 

Dopo quest'ultima frase eh* 
ha suscitato l'ilarità dei presen
ti. perchè non capita spesso che 
un detenuto si preoccupi delle 
spese a cui va incontro Vammi-
nistrazione giudiziaria, lo Sfac
chini è stato riaccompagnato 
dai suoi angeli custodi fuori 
dell'aula. 

Il suo comportamento ha pu
ro destato molti commenti, per 
cui il Presidente ha ritenuto 
opportuno sospendere la seduta 
per alcuni minuti. I difensori 

1/ AVVIATI UOSA STORIA DEE. SERVIZIO POSTALE 

uante lettere' vengono spedite ? 
' . '^ 

In Italia si scrive poco - Le benemerenze della famiglia Tasso - I corrieri di un tempo 

Nel 1870 la corrispondenza 
f e d i t a nei diverbi Paesi del 
mondo a-ssommava a 195 mi
lioni di missive di vario ge
nere, nel 1884 saliva già a 414 
milioni, nel "900 superava 1 
676, nel 1913 saliva a 1,5 mi
liardi, per raddoppiare nel 1939 
e toccare il massimo nel 1941. 
co n 3,6 miliardi di corrispon
denze. e quindi scemare di un 
miliardo nel 1950. 

Di questo complesso di cor
rispondenze soltanto una mi
nima parte è costituita da let
tere e da cartoline: nel 1870 
per esempio sono state spedite 
in Italia 3 lettere e cartoline 
per abitante contro 8 in Fran
cia. Il in Germania. 19 in 
Svizzera, 31 in Inghilterra. 
Col volgere degli anni queste 
distacco fra noi e i popoli di 
altri Paesi è andato aumen
tando Nel 1907 la Svizzera era 
in testa con 130 spedizioni po
etali a persona, seguita dagli 
Slati Uniti e dalla Germania 
con J22. dall'Inghilterra con 
111 dalla Danimarca con 95, 
dall'Olanda con 88. dalla Fran
cia con 74 e dall'Italia con 32. 
Nel 1949. infine, se noi abbia
mo totalizzato, nel complesso. 
2279 milioni di corrisponden
ze. l'Inghilterra ha avuto un 
movimento complessivo di 
8.449 milioni di corrisponden
ze. dì cui 5 403 milioni di let
tere e cartoline, la Francia ha 
avuto un movimento di 1.192 

milioni di lettere e cartoline, la 
Svizzera di circa 500 milioni. 

Centomila postelegrafonici In 
Italia assicurano il servizio in 
un modo impeccabile, specie se 
si considera la deficienza dei 
mezzi che sono a loro disposi
zione: contro i 5 mila automez
zi che ha la Svizzera per la 
d.stnbuzione delle lettere, noi 
ne contiamo appena 500; sol
tanto 25 mila postini e procac
cia assicurano la distribuzione 
della posta in Italia: una cittì 
come Roma, con oltre 1 milio
ne e 600 000 abitanti, ha appe
na 600 postini; Milano 850. 

E" nolo che 'a prima orga
nizzazione delle poste risale al 
tempo dell'antica Roma: Au
gusto le organizzò in tutto lo 
impero, Diocleziano impiantò 
il primo servizio di poste ad 
uso amministrativo, «tatale ed 
anche privato. 

I restauratori delle poste in 
Italia e in Eun.pa secondo una 
curiosa tradizione, furono gli 
antenati di Torquato Tasso, il 
cantore della Gerusalemme Li
berata. Principi e regnanti, in
vero, in Italia, Spagna e Ger
mania, conferirono agli ante
nati del Tasso l'ambito titolo 
di - generale delle poste ». Il 
pioniere dì questa stirpe di po
stini fu un tal Omodeo de" Tas
si, nel lontano 1290 La fami-
glia dei Tasso via via otten
ne il favore dei potenti fino » 

conquistarsi il generalato ere 
ditario delle poste nell'impero. 
La Francia nel 1553 affidava 
ai Tasso la direzione di una 
nuova linea postale tra il Bel
gio e la Spagna. 

Sotti- Carlo V questa fami 
glia di pionieri delle po
ste ottenne il monopolio per 
tutta l'Europa, e ciò le permiw 
di impiantare una formidabi
l e '. organizzazione. la quale 
giunse a contare : :c«i 20 m.l-
corrieri. -

Noi, oggi, nor ci meraviglia 
mo nt-U'apprendere che un ap 
parecchio a reazione potrebbe 
effettuare un servizio di posta 
tra Roma e Londra ìmpiegan 
do poco più di due ore. ma 
trecent'anni fa appariva sba 
lorditiva la velocità commer 
ciale dei corrieri che impiega 
vano 6 giorni per andare da 
Francoforte a Parigi, 15 da 
Francoforte a Madrid, 12 d? 
Roma a Francoforte. 6 ^a 
Francoforte a Berlino, ecc. 

Prima di riunirsi sotto l'e
gida della • Union postale uni-
verselle» le poste hanno avu
to esordi quanto mai diversi 
da paese a paese. In Germania, 
per esempio, furono i macellai 
a organizzare il servizio; suc
cessivamente Fa • posta dei 
beccai . fu ereditata dai cava
lieri dell'Ordine Teutonico 
Nella Spagna le poste erano a 
discrezione di imprenditori 
privati. La fede dell'ufficio di 

posta, in America, era presso 
Beniamino Franklin, nel 1737. 
ed Enrico Prati era nominato 
- corriere della posta per tut
te le tappe tra Filadelfia e 
New York . . 

Lo Stato pontificio avversò 
le poste, ritenendole un veico
lo alla diffusione delle empie
tà (quando Roma fu unita al 
regno italiano T80 per cento IVaticano, come avrebbe docu-
della popolazione era analia-lfo. ina in casa. 
beta) . I Cesare Porfiri ha dichiarato 

L'invenzione del francobollo di aver mostrato al Paradisi un 

no gongolanti e si sono rivolti 
al Pubblico Ministero come per 
dirgli: Che ve ne pare? L'ac
cusa contro i nostri clienti ha 
subito oggi un brutto colpo! 
Ma il P. AL, che pare abbia 
già fatto la sua scelta fra i due 
imputati del furto, Cippico e 
Terribili, ritenendo responsabi
le quest'ultimo, ha risposto: 
Secondo me, questo è il miglior 
teste dell'accusa! 

Quando l'udienza ha ripreso, 
sono stati chiamati a deporre 
i testimoni Spidella e Quirico, 
ma nessuno dei due era presen
te nell'aula. Allora, su richiesta 
del P. AL, jono stati entrambi 
condannati ad una multa di 
5.000 lire ciascuno, per non es
sersi presentati 

G l i a l t r i t e s t i 

Nella stessa udienza di ieri, 
sono state ascoltate le testimo
nianze dt Donat Anios, l'autista 
Vitti, Domenico Migliorini, Ce-
tare Porfiri e Raffaele Pa-
padia. 

L'Anios, praticante a l locato 
della Sacra Rota, ha dicvhiara-
to dt essersi limitato a presen
tare all'ex Monsignor Cippico, 
il Alusso e l'atiuocato France-
schini per l'operazione Carac
cio. 

Jl Vitri, che è rimasto al ser
vizio di Cippico come autista 
per circa tei mesi, ha dichia
rato di essersi licenziato per
chè il lavoro era molto gravoso 
e poco remunerato, A quell'e
poca ti Monsignore possedeva 
una Fiat 1500 ed acquistò, tra
mite il Vitri stesso, una Lancia 
pagandola un milione. Successi
vamente il teste prese un'offi
cina e, dopo circa un anno, la 
vendette ai fratelli Terrìbili, 
avendo cosi occasione di cono
scere Alberto, al quale però 
non parlò mai delle condizioni 
finanziarie di Cippico né gli 
dette su di lui altre informa
zioni. 

- Quando avvenne il furto 
dei gioielli — ha concluso il 
Vitri — lavoravo con una ca
mionetta al trasporto dei ba
gnanti ad 0.=t:a, ma non ricor
do con precisione dove passai 
la notte dal 12 al 13 settem
bre. Tuttavia, quando lo seppi 
dai giornali, andai da Cip».co 
e mi offrii di aiutarlo per quel 
che potevo». 

II funzionario della Squadra 
Mobile Domenico Migliorini ha 
confermato le sue dichiara
zioni in istruttoria, dicendo di 
aver fatto il sopraluogo in casa 
di Cippico dopo il furto e aver 
rilevato numerosi intacchi tra 
il battente e la porta fissa del
ta porta, onde pensò si trattas
se di furto con scasso. Notò pe
rò due circostanze: che erano 
stati rubati solo gioielli e che 
il Monsignore non li teneva in 

me: le gallerie della centrale 
elettrica, il tunnel da cui co
mincia il grande canale di 
irrigazione e la quattordice
sima chiusa, attraverso cui le 
navi escono dal mare di Tsi
milianskaia e si ricongiungo
no al corpo principale del 
fiume uscito dalle turbine 
della centrale. Stretta In 
questi passaggi obbligati, ogni 
goccia del Don lavora oggi 
per l'uomo: per generare e let 
tricità, per irrigare i campi 
di Rostov, per recare al 
mar Nero il legname delle 
foreste del Volga e il carbo
ne del Donetz alle officine di 
Mosca e di Stalingrado. 

Problemi colossali 
Segno due cifre sul taccui

no: fermato dalla diga, il Don 
ha versato nel bacino di 
Tsimilianskaia ventidue mi 
liardi di metri cubi d'acqua; 
e la profondità del mare, che 
è ora di 19 metri, dovrà cre
scere ancora nella prossima 
orimnvcra di sei o sette m e 
tri. Solo per costruire la di 
ga sono stati necessari 31 mi
lioni di metri cubi di terra. 
Ma le cifre sono aride e tac
ciono della battaglia uma
na che è costata la nascita 
di questo mare" 

Dove potevano posare le 
migliaia di tonnellate di ce 
mento che avrebbero arre
stato il corso del gigante? 
Qual'era il punto in cui il 
grattacielo d e l l a centrale 
avrebbe potuto affondare 
tranquillamente le sue colos
sali fondamenta? Bisognava 
scrutare il fondo sotterraneo 
della steppa palmo a palmo; 
per chilometri e chilometri, 
tracciarne la cartella clinica 
come fa il medico per il ma
lato. Un errore nello studio 
del terreno, una frana a cen
to. duecento metri sotto il 
livello del fiume, una via non 
calcolata che la forza delle 
acque riuscisse ad aprirsi, 
poteva essere un anno, due 
anni dopo, la morte della di 
ga, il vuotarsi del bacino, il 
crollo di un'opera costata 
centinaia di miliardi. 

L'esplorazione doveva pe 
netrare entro le stesse acque 
del fiume, forare le sabbie del 
suo fondo, andare a racco
gliere sotto il suo corso le 
tracce e le testimonianze di 
correnti sotterranee, i resti 
dei terremoti e delle lacera
zioni che nel succedersi dei 
millenni avevano scosso il 
sottosuolo della steppa. Così 
tra le case dei cantieri ope
rai e l'intrico del le gru e del 
le scavatrici giganti, i chimici 
e i fisici portarono le loro 
ampolle e i delicati micro
scopi usciti dalle officine di 
precisione di Mosca e di Le 
ningrado, e i geoioghi distese
ro le loro carte. 

— In quale stagione è s ta
lo compiuto questo lavoro? 
— domando. 

— Non si poteva scegliere 
la stagione — è la risposta. 
A Kalac sul Don. d'inverno, 
la temperatura scende sino 
a quaranta sotto zero; d'esta
te essa può arrivare sino a 
quarantacinque gradi sopra 
zero. A novembre il f iume 
gela; e prima ancora della 
neve, l'autunno russo tra
sforma la steppa in una m a 
re di fango. Ma i cantieri 
crescevano rapidamente, da 
ogni zona dell'Unione Sov ie 
tica giungevano le macchine 
e gli incitamenti: gli uomini, 
le scavatrici, le gru non po 
tevano aspettare Cominciò la 
vita aspra e avventurosa, in 
cui lo scienziato si trasforma 
in pioniere e una perfora
zione. un sondaggio, un rilie
vo divengono sovente una 
lotta contro la natura per 
salvare dalla tempesta di 
un'ora il frutto di una ricer
ca di mesi e mesi. 

Più difficile è misurare il 
travaglio delle idee che è co 
stato questo schermo getta 
to sul cammino del Don. Noi 
ora ci affacciamo tranquilli 
dalla coperta della Pravda 
sul mare di Tsimilianskaia 
godiamo della brezza not
turna. ci abbandoniamo al 
rullìo leggero della nave. 
Questa calma, questa pace 
marina è nata da tempeste 
di dubbi, da decisioni gravi 

geologa che dirigeva il labo
ratorio di Peteciany si getta 
sulla lastra di • gelo che si 
stende sul fiume. Non c'è 
tempo di fermarla. La don
na avanza tra la neve sulla 
superficie bianca, è già un 
punto lontano. Ma la lastra 
non regge, si apre, travolge 
la donna nelle acque. Dalla 
riva si gettano le squadre di 
salvataggio, lottano col f iu
me, riescono a strappargli la 
donna, vanno avanti; ormai 
la via ò indicato. Poche ore 
dopo sul tavolo del laborato
rio di Stalingrado, dinanzi ai 
dirigenti dei lavori, è la pro
va della cconertp grave, c c m -
pintn all'isola di Petsciany. 

Cominciò allora un lavoro 
febbrile. La zona di ramifi
cazione della frattura sotter
ranea fu « accerchiata ». Si 
iniettarono nel sottosuolo 
correnti di energia elettrica 
per provarne le reazioni, at 
traverso aghi metallici fi
no alla profondità di un m e 
tro e cinquanta. Si affonda
rono le perforatrici per rac
cogliere campioni dello acque 
sotterranee che passano sot
to il Volga o vagliarne la ca
pacità di erosione e di fi l
traggio. Si progettò una mi 
niera che traversasse le acque 
del Volga, protetta da una 
muraglia di ghiaccio artifi
ciale, e, penetrata nelle sab
bie del fiume, si diramasse 
con le sue gallerie sotto il 
letto del Volga, per raggiun
gere la zona della grande fal
la e studiarne le ramifica
zioni. Si ebbe la convinzione 
che l'antichissimo movimen
to tettonico non potesse m i 
nacciare l'esistenza della di 
ga sul Volga. 

Ma non parve sufficiente, 
perchè il popolo sovietico 
fosse garantito della solidità 
e della resistenza nei secoli 
di un'opera così grande. Il 
progetto fu rifatto. Il luogo di 

studiava nel le oro che gli l a 
sciava libere il lavoro. Nel '30 
terminò le scuole per operai 
e cominciò gli studi superiori. 
Nel ^5 usci dal Pol i tecnico di 
Mosca, laureato ingegnere 
idraulico. Nei nostri paesi 
occidentali è molto popo
lare la storia di Yvar K r è u -
ger. il re dei fiammiferi, l o 
svedese che da nu l la te 
nente divenne miliardario, 
padrone di una gigantesca 
rete di monopoli, e fini su i 
cida dopo la grande crisi del 
'29. Bisognerebbe narrare la 
storia meno vistosa, ma q u a n 
to più alta, di questo m a n o 
vale che maneggiava la ca l 
cina ed è divenuto costrut
tore di mari. 

L'ingegnere Mihailov 
Certo sarà una storia diffi

cile da scrivere. S e c'è una 
cosa da cui gli uomini s o v i e 
tici sono schivi è il far pompa 
delle loro vicende private. <„ 
Conversando c o n Mihailov, 
l'ingegnere progettista princi
pale del canale Volga-Don, 
domandandogli a lcune infor
mazioni sui lavori del canale 
per i lettori dell'Unità, gli ho 
chiesto a un tratto dov'era 
nato. Mi ha guardato un po' 
sorpreso dietro le lenti che 
velavano gli occhi azzurri. 
E' una figura dall'aspetto p la 
cido. calmo. A voler dare una 
immagine di lui, si potrebbe 
dire che è esattamente l 'op
posto di come i Comitati c i 
vici descrivono i bolscevichi. 
Con il cappotto avana, la 
sciarpa dì seta bianca intor
no al collo, le lenti un pò' 
pendenti sul naso, ha l'aria^ 
piuttosto di un bonario p r o 
fessore. Con il tono incurio
sito di chi non capisce él 

senso di una domanda mi ha 
risposto: — Sono nato e L e 
ningrado. Ma che importan
za ha? — 

1 
i l 

Le dne torri all'Ingresso dell'ultima chiosa sol Canale Tot* 
ga-Don. Le sovrastano due statue equestri in bronzo, rap

presentanti i cosacchi sovietici 

costruzione della c e n t r a l e 
venne cambiato. E questo è 
solo un episodio della lotta 
che l'uomo sovietico sta con
ducendo lungo i suoi fiumi 
per trasformare la natura. 

» • * 
Quando a Tsimilianskaia 

l'esercito degli scienziati e dei 
tecnici ebbe compiuto il suo 
lavoro, cominciò l'altra tappa. 
In quel punto il Don fluiva 
in tre rami. Attraverso un s i 
stema di briglie esso fu o b 
bligato a restringersi per un 
passaggio solo e sulla zona 
libera dalie acque, partendo 
contemporaneamente da due 
punti opposti, si cominciò a 
gettare il nastro della diga. 
Sul nastro di cemento, al 
centro, fu elevato il grande 
edificio della centrale, alto 
dalle fondamenta alla s o m 
mità 43 metri. E venne il 
grande momento: in sole otto 
ore furono rotte le briglie che L'impresa di ma donna 

Nei lavori in corso per l a | c n T u d V v a n o * n è r s * ù o T ^ g ^ o 
costruzione della centrale di n Don. e il fiume, cacciato 

apri una nuova era negli 
nati delle poste. I/Ingbflterra 
ne introduceva Fuso nel IMO, 
seguita dalla Svizzera, dalla 
Russia, dalla Francia, dalla To
scana e dal ducato di Parma e 
Modena (1852). Ultimi gli Sta
ti pontifici. 

Ed eccoci al giorni nostri. Sf 
può dire che i nuovi mezzi di 
comunicazione, il generaliz
zarsi dell'istruzione elementa
re, Io sviluppo dei traffici e fi 
prodigioso incremento dell'in
dustria abbiano dato uno 
straordinario impulso alle po
ste. Ma la esigua mole della 
corrispondenza familiare, di 
fronte all'invasione di quella 
commerciale, dimostra che an
cora molto c'è da fare per eli
minare piaghe sociali come lo 
analfabetismo e l'incultura. 
Quanto più ciò sari eliminata. 
tanto più assumerà importanza 
il servizio postale. 

HCOABUO MAatUHl 

anello con smeraldo di sua prò 
prietà, perchè lo acquistasse. 
Alla domanda del Presidente 
se lo smeraldo fosse rimasto 
nelle mani del Paradisi, parti
colare sostenuto da quest'ulti
mo, il teste ha risposto affer
mativamente. Ma richiamato 
dai P. AL, che gli ha fatto no
tare la contraddizione con le 
sue dichiarazioni rilasciate in 
istruttoria, il Porfiri si è smen
tito, dicendo che lo smeraldo 
non passò mai alle mani del 
Paradisi, tranne nei minuti che 
occorsero per smontarlo dall'a
nello, dentro un lavoratori!». In 
tal modo il teste dà una ver
sione del fatto contraria a quel
la data dal!'impalato Paradisi, 
e questo è un elemento Indi
rettamente favorevole alle tesi 
che i gioielli rubati siano stati 
ricettati dal Paradisi. 

II dibattimento riprende do
mini. 

GABRIELLA PASCA 

Stalingrado, si scoprì a un 
certo punto l'esistenza di una 
grande falla nel sottosuolo 
del Volga, conseguenza di un 
gigantesco movimento tetto
nico del terziario. La sco
perta confermava studi e ri
cerche già esistenti sul r e 
gime del basso Volga; m a non 
Darve che essa dovesse met 
tere in pericolo i piani e l a 
borati per la costruzione del 
canale. Nell'inverno 1950-'51 
si costatò che la grande fal
la spingeva le sue ramifica
zioni fino alla zona dove do 
vevano sorgere la diga e la 
centrale. La conferma venne 
da un sondaggio compiuto dal 
laboratorio esistente nell' iso
la di Petsciany. C'era t e m 
pesta sul fiume la sera della 
scoperta, nevicava, il ghiac
cio che stendeva un ve lo sul 
le acque era ancora sottile. 
insicuro. Perchè il ghiaccio 
si rassodasse bisognava e -
spettare quindici giorni. Par
tire con un aereo era impos
sibile. Eppure bisognava 
portare sulla riva destra del 
Volga la prova materiale del
la grande falla es istente a 
centinaia di metri sotto il 
fiume: i piani della centrale 
dipendevano da quella prova 

All'alba, un'alba ghiaccia-
nebbioM, l a g iovano 

Jta e n 

dal suo Ietto, per la prima 
volta dopo secoli, s'avventò 
contro le turbine della c e n 
trale. nel suo corso nuovo. 

Nella piccola sala di c o 
mando, larga pochi metri q u a 
drati, una mano u n po' t r e 
pida toccò alcuni bottoni, 
mosse alcune maniglie. D a l 
l'acqua del Don scaturì la 
prima scintilla, corse l 'ener
gia elettrica lungo i cavi ad 
alta tensione, verso II delta 
del fiume, fino ai campì, al le 
officine, al le ciminiere di 
Rostov. 

• • • 
Ho conosciuto uno d e g l i 

uomini che hanno v into la 
battaglia contro i l Don. D i 
scorriamo con lui camminan
do lungo l e balconata che ai 
oiedi della grande centrale si 
affaccia sulle acque del fiume 
Sì chiama Kirin Serghìeievlc 
Tvanov; ha 47 anni. 1? un v e 
terano del le grandi costru
zioni idroelettriche dell 'URSS 
Prima di ven ire a Tsimil ian
skaia ha lavorato a imbri-
i l ìare il Volga e a far nascere 
il mare di Riblnsk. 

Gli domandiamo dove ha 
«tud'ato e come ha fatto a 
divenire ingegnere Era ope 
ralo edile. Dopo la vittoria 

Semplicità? Mortificazione 
delia persona, come direbbero 
i giornali borghesi? No . In 
Italia non v i è niente di p a 
ragonabile con l'esaltazione 
del singolo, dello sforzo i n d i 
viduale che si può vedere in 
ogni aspetto della vita s o v i e 
tica. Ma l'attenzione i n U R S S 
è al le opere. Forse è ciò che 
dà quell'impronta indimenti 
cabile di classica serenità, di 
calma fioritura a una civiltà 
come quella sovietica che 
pure nasce sulla grande tra
dizione romantica russa. 

• • • 

Al termine della diga di 
Tsimilianskaia, su uno dei 
lati, c'è una piccola collina, 
su cui sorge il nuovo vi l lag
gio operaia Siamo passati tra 
i suoi «cot tages» e due-tre 
piani. Abbiamo visitato lo 
albergo i n costruzione, i l 
club operaio. Dal colonnato 
del belvedere ci s iamo affec- ' 
ciati stili 'infinito orizzonte 
marino che ha sommerso la 
steppa. Ma il ricordo più v i 
vo è l'edificio della scuoia; e 
forse più della grande diga 
mi ha colpito la straordinaria 
singolarità della scuola d e 
cennale obbligatoria portata 
in quel vi l laggio ancora i n 
compiuto, di poche migl iaia 
di anime. H o insist ito per 
avere la c o n f e r m a che si 
trattava di una scuola d e c e n 
nale, di una scuola d o v e tutti 
i bambini del v i l laggio di 
Tsimilianskaia avrebbero p o 
tuto tranquil lamente, per d i e 
ci anni, studiare e prepararsi 
al l 'avventura della vita. Per 
la seconda volta h o avuto 
l' impressione che il mìo i n 
terlocutore non capisse la r a 
gione. il mot ivo della mia d o 
manda E non so perebè. ma 
quei due episodi àa nulla, 
lo stupore dell'ingegnere M i 
hailov d' fronte alla domanda 
curiosa del giornalista pe t te 
golo e la difficoltà del c o m -
nagno d i e non afferrava la 
ragione della mia soraresa 
nel trovar la scuola d e c e n 
nale a Tsìmilianskoie. mi s o 
no rimanti tmoressi come s e -
eni inconfondibili di un m o n 
do nuovo diverso oriifniida-
mente da miello eonnscrato 
strio ad ora 
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